
grandi città trasformano queste ultime in magneti immigratori
18

. Allo

stesso tempo le bonifiche ridistribuiscono la popolazione, indirizzando

la diaspora veneta e romagnola verso la Sardegna e l’Agro pontino e al

contempo insediandola nelle locali città di nuova fondazione. Infine è

proprio il regime a pianificare con l’alleato nazista la ripresa dell’emi-

grazione in Germania
19

.

Il secondo dopoguerra

Nel secondo dopoguerra i flussi verso l’Europa e verso l’Italia set-

tentrionale riprendono tumultuosi per la frenetica interazione dei fat-

tori di push e di pull, cioè della difficile situazione interna e dalla do-

manda estera: l’Italia è infatti distrutta e deve essere ricostruita, ma le

altre nazioni mancano di forza lavoro
20

. Di tale convulsione è segnale

anche lo sviluppo dell’emigrazione clandestina, che rimarrà una co-

stante della diaspora italiana
21

.

Negli anni 1946-1948 i paesi dell’Europa occidentale sono la meta

privilegiata dell’emigrazione italiana. Nel 1949-1950 le partenze per

l’Europa calano, mentre aumentano quelle verso l’America latina e

l’Australia
22

. Negli anni dal 1951 al 1955 guadagnano nuovamente po-
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sizioni le partenze europee: in particolare quelle, legali e illegali, verso

Francia e Belgio. Nella seconda metà del decennio questo flusso cala e

cresce quello verso Svizzera e Germania, che, però, diventa quasi esclu-

sivamente stagionale
23

. In ogni caso la Germania aumenta progressi-

vamente la propria importanza, grazie anche all’accordo sull’emigra-

zione che Italia e Repubblica federale tedesca siglano nel 1955
24

. Pro-

prio la firma di questo trattato ha importanti conseguenze giuridico-le-

gislative e apre la fase della gestione comunitaria della forza lavoro cir-

colante nell’Europa occidentale
25

. Restano intanto di gran lunga meno

importanti e meno regolamentati gli spostamenti verso la Gran Breta-

gna e i paesi fuori della Comunità
26

.

Contemporaneamente si assestano i movimenti frontalieri dalla

Liguria alla Francia e al Principato di Monaco, dalla Lombardia alla

Svizzera
27

. In realtà il pendolarismo quotidiano tra luoghi immediata-
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mente al di qua e al di là della frontiera non coinvolge soltanto le due lo-

calità in questione, ma ha spesso alle spalle uno spostamento da un’al-

tra regione italiana, così i centri storici delle cittadine al confine con la

Francia vengono ripopolati da meridionali. Nel frattempo infatti le mi-

grazioni interne hanno superato quelle verso l’estero in termini quan-

titativi e sono divenute l’elemento più importante della mobilità italia-

na. Tale preminenza porta a un fenomeno del tutto nuovo: l’emigra-

zione italiana è volta come sempre al ritorno, tanto più che negli anni

Sessanta è spesso stagionale o comunque a breve tempo, ma ora non si

rientra nel paese di origine, bensì nel triangolo industriale italiano
28

.

Di fronte al contrarsi delle partenze verso l’estero, negli anni Sessanta

colpisce il massiccio spostamento interno dal Sud al Nord
29

. Sino al 1958

l’esodo meridionale era infatti attratto da Europa, Americhe e Australia

e aveva costituito la massa delle migrazioni transoceaniche, mentre i

movimenti interni rimanevano quelli dalla campagna alla città, dal Ve-

neto al triangolo industriale, dalle Alpi orientali a quelle occidentali
30

.

L’unico mutamento di rilievo era stato il passaggio del Veneto da regio-

ne trainante dell’emigrazione verso l’estero a regione leader della mobi-

lità interna. Tra il 1958 e il 1963 i trasferimenti dal Sud al Nord crescono

esponenzialmente: a metà anni Sessanta segue una piccola pausa di

questo flusso, che riesplode dopo il 1967 e cambia definitivamente il vol-

to del paese
31

. Di tale trasformazione gode anche Roma, che drena rego-

larmente immigranti da un ampio bacino, non soltanto meridionale
32

.
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A partire dagli anni Settanta diminuiscono le migrazioni interne

ed estere e cresce a dismisura il rimpatrio, spesso con la tendenza già

ricordata a stabilirsi in una località diversa da quella di partenza. Nel

1973, per la prima volta da decenni, l’Italia presenta un saldo positivo

nelle statistiche sull’emigrazione: sono infatti lievemente più numero-

si i rientri delle partenze. Persino il movimento frontaliero si contrae e

nel decennio successivo risulta infatti dimezzato. Tuttavia la mobilità

interna alla Penisola non si arresta mai e anche quella esterna non vie-

ne cancellata
33

: oltre a un regolare flusso di tecnici e operai specializza-

ti verso i paesi avanzati, ma anche il Terzo Mondo, si susseguono infat-

ti ondate di partenze “politiche”. Se nel dopoguerra erano partiti prima

gli aderenti al passato regime fascista e poi gli sconfitti delle lotte per le

terre, nonché un gruppo che voleva contribuire all’edificazione del so-

cialismo nell’Europa centro-orientale, ora si assiste al trasferimento di

una borghesia medio-alta, che teme l’instabilità italiana e opta per me-

te tranquille come il Canada e l’Australia, e alla fuga di terroristi di de-

stra e di sinistra, coinvolti nel crollo delle rispettive speranze eversive

e diretti i primi in America latina e i secondi in Francia
34

.

Al contempo la decrescita delle partenze dall’Italia coesiste con

l’evoluzione delle comunità italiane all’estero
35

. Come negli anni Venti

e Trenta queste si cristallizzano e assieme rivelano una notevole viva-

cità, testimoniata dalla nascita di nuove organizzazioni sociali e cultu-

rali. Patronati, sindacati, gruppi cattolici e laici, partiti politici rappre-

sentano ancora punti di riferimento importanti, ma accanto ad asso-

ciazioni nuove, spesso fondate su base regionale o provinciale. Questa

tendenza si rafforza notevolmente grazie anche all’attività di molte re-

gioni, che cercano di irreggimentare e utilizzare le “proprie” comunità

all’estero. Si preparano così forti collegamenti economici fra antiche

regioni di partenza e comunità emigrate ed anche quel patronage poli-

tico che diverrà più sostanzioso con il voto agli italiani all’estero
36

.
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A partire dagli anni Novanta i flussi verso l’Europa occidentale e

gli Stati Uniti riprendono, mentre gli investimenti nei paesi dell’Est e

nel Terzo Mondo favoriscono diaspore commerciali e/o industriali. Già

nell’ultimo decennio del millennio molti giovani escono d’Italia, dichia-

rando di muoversi per ragioni turistiche o scolastiche e poi lavorano in

nero in Gran Bretagna, Irlanda, Canada e Stati Uniti. Allo stesso tem-

po si moltiplicano le partenze di élite: stilisti, grafici, pubblicitari e regi-

sti optano per mercati più ricchi, in particolare per gli Stati Uniti. Inol-

tre aumenta a dismisura la cosiddetta fuga dei cervelli, che progressiva-

mente coinvolge tutta l’Europa centro-occidentale, la Scandinavia e

l’America settentrionale, e conosce un’importante pre-tappa nelle mi-

grazioni universitarie. Tale nuova mobilità è accompagnata e preparata

da una fortissima ripresa dell’emigrazione interna. Quest’ultima era

decresciuta sino al 1991, ma si è mantenuta alta nel successivo venten-

nio, salassando ancora una volta il Mezzogiorno a vantaggio delle città

del Centro e soprattutto del Nord
37
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Abstract

Italian migrations have a long history, that is not over yet! In order

to understand the developments that took place in the 1800 and

1900’s, but also the current situation, it is then necessary to place

oneself in a perspective that encompasses various centuries, beginning

with the Medieval time, and includes other waves of migrants coming

towards the Italian Peninsula.
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